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INTRODUZIONE 
Analisi dettagliate dell’interazione adulto-
bambino in alcune popolazioni europee e nord 
americane hanno rilevato che essa si basa su 
caratteristiche quali il timing sincronizzato, il 
fraseggio, il profilo delle altezze e le variazioni 
dell’intensità dinamica che sono essenzialmente 
musicali in natura. Inoltre, questa musicalità 
infantile è il mezzo che consente e supporta lo 
sviluppo delle prime forme di comunicazione. 
Osservazioni di attività condotte con bambini e  
interviste con 15 professionisti di musica per la 
prima infanzia in Inghilterra hanno indicato la 
presenza di una forma diffusa e condivisa di 
pratiche di esecuzione in gruppo di canzoni-gioco 
e di attività musicali. In ogni caso, questo tipo di 
insegnamento non offre esperienze musicali adatte 
al bambino che possano favorire la musicalità 
comunicativa.  
 
Lo scopo del progetto Musica One-to-one è stato 
quello di applicare le recenti teorie della 
musicalità infantile alla pratica didattica. E’ stato 
progettato in tre fasi. Una Prima Fase ha raccolto 
informazioni dai genitori e dagli educatori sulle 
pratiche musicali in famiglia e nei servizi 
educativi per la prima infanzia, e sulle loro punti 
di vista ed opinioni riguardo la musica. È stato 

importante tenere conto di ciò che i genitori e gli 
educatori già pensano e fanno e se gli approcci 
erano importanti, accessibili e pratici. Una 
Seconda Fase, muovendosi attraverso cicli 
progettuali e di valutazione, ha esplorato gli 
approcci pratici che hanno unito ciò che avevamo 
appreso  dalle esperienze musicali in famiglia, le 
convinzioni e i punti di vista dei genitori, con le 
teorie sulla musicalità infantile. Sebbene i gruppi 
di genitori partecipanti fossero pochi, le risposte 
ottenute dalle interviste finali suggeriscono che le 
attività musicali condotte con i bambini avevano 
influenzato le abitudini musicali familiari dei 
genitori. Una Terza Fase, fase finale, ha 
attivamente cercato di fornire materiale specifico 
agli educatori ed ai genitori. 
 
BACKGROUND 
La ricerca in vari campi sta evidenziando come 
l’attività musicale sia in grado di fornire un 
importante contributo alle prime esperienze nei 
bambini molto piccoli. I risultati delle ricerche 
indicano chiaramente che includere canto, rime, 
giochi musicali e ascolto della musica 
nell’educazione del bambino, dalla nascita fino 
alla prima infanzia, è potenzialmente utile allo 
sviluppo sociale, emotivo e cognitivo e 
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all’apprendimento precoce del neonato e del 
bambino (vedi Trehub, 2003a, 2003b per utili 
consultazioni; anche Calne, 1991). Accanto alle 
prove empiriche provenienti dalla psicologia della 
musica e dallo sviluppo sociale del bambino, gli 
studiosi di folklore e gli etnomusicologi hanno 
esplorato e registrato tradizioni di canto, di 
composizione in rima e di movimenti ritmici con  
i neonati che si ritrovano nel corso della storia e 
attraverso le culture (Opie e Opie, 1955; 
Dissanayake, 2000; Trehub e Trainor, 1998; 
Trehub, Unyk e Trainor, 1993; Gottlieb, 2001). 
Sapere che l’abitudine dei genitori di fare musica 
è diffusa conferma che le attività musicali sono 
importanti nell’educazione della prima infanzia; 
anche se modificate e variate in ogni cultura, esse 
mantengono però le loro origini in comportamenti 
biologicamente radicati.  
 

 
 
Purtroppo questo particolare aspetto di questa 
ricerca è stato esagerato e distorto dai media che 
hanno parlato del cosiddetto “Effetto Mozart”. 
Questo complica e confonde il processo per 
giungere ad una visione teorica equilibrata ed ha 
rischiato di oscurare alcune delle prove più valide 
dal punto di vista informativo che, tuttavia, 
emergono nell’immediato in modo meno 
manifesto dagli studi recenti (vedi anche Young, 
2005). Per chiarezza, la letteratura che ha 
informato questo progetto può essere divisa in due 
filoni. Uno si è concentrato sulle capacità musicali 
dei neonati e sulle caratteristiche delle attività 
musicali dirette ai neonati stessi. Questo gruppo di 
studi ha mostrato che persino i neonati più piccoli 
percepiscono i fini dettagli degli elementi musicali 
quali la melodia, il ritmo e il fraseggio (Trehub, 
2003a, 2003b). Inoltre, quando si prende cura dei 
bambini, la maggior parte degli adulti predispone, 
istintivamente, un ambiente musicale appropriato 
per il bambino. In ciò che la Trehub ha definito 

“canto diretto al neonato” (Trehub, 2003a) molti 
adulti utilizzano in modo particolare la loro voce, 
cantano e prendono parte a giochi di movimento 
ritmici che hanno alcune caratteristiche di timing, 
fraseggio e dinamica che non  utilizzerebbero se 
cantassero ad un altro adulto. Questo specialistico, 
piccolo campo della psicologia della musica 
fornisce valide informazioni sulle abilità musicali 
di neonati e bambini e sulle caratteristiche degli 
ambienti musicali appropriati per i neonati.  
 

 
 
Un altro filone di ricerca che riguarda gli 
psicologi dello sviluppo sociale ha adottato gli 
aspetti della musica come metafora per 
interpretare le caratteristiche dell’interazione 
adulto-neonato. Questi studi hanno analizzato 
l’interazione adulto-neonato secondo gli aspetti 
musicali del fraseggio ritmico, dei profili delle 
altezze, della variazione dinamica e del timing 
sincronizzato. Per  contenere  questi aspetti, 
Trevarthen e Malloch hanno coniato il termine 
appropriato “musicalità comunicativa” (Malloch 
2000; Trevarthen e Malloch, 2002). La 
“musicalità comunicativa”, si afferma, sostiene 
l’interazione sensibile, di risposta, che a sua volta 
si crede abbia un enorme impatto sullo sviluppo 
sociale, emotivo e cognitivo (Shonkoff e Meisels, 
2000). Basandosi su lavori precedenti, i ricercatori 
stanno oggi scoprendo le variazioni culturali in 
questa musica di interazione identificata dalle 
sottili differenze nel tempo, nell’intensità 
dinamica e nel ritmo, differenze che sono 
racchiuse in parametri di base che sembrano affini 
a tutte. Inoltre, stanno scoprendo che la 
“musicalità comunicativa” è facilmente disturbata 
dalla depressione post-natale (Robb, 1999; 
Murray, Kempton, Woolgar e Hooper, 1993) o 
altre forme di turbamento come la migrazione 
(Gratier, 1999). Confusione e difficoltà si 
traducono in disturbi di questi aspetti musicali 



S. Young                                                                                      Convegno Nazionale SIEM 2007 “Musica 0-3” –  Atti 
 

 
Allegato al n. 144 di Musica Domani  
ISSN 0391-4380 | © 2007 EdT               3 

 

finemente bilanciati tra cultura e rapporti 
interpersonali. Il lavoro che emerge da questo 
campo di ricerca sostiene largamente la tesi che 
favorire la musicalità comunicativa potrebbe 
avere potenziali benefici. E, quel che più conta, 
che gli sforzi per promuoverla dovrebbero tener 
conto della sua impercettibilità e fragilità, alle 
variazioni e alle similitudini e a quanto facilmente 
essa possa essere disturbata.  
È stato dimostrato che l’attività musicale aiuta la 
regolazione degli affetti (Robb, 1999; Trehub, 
2003b). E qui i risultati di questi due filoni di 
ricerca possono essere riuniti. In un interessante 
lavoro da parte di Trehub sullo stato di eccitazione 
dei neonati, sono stati misurati i livelli di cortisolo 
(un indicatore di eccitazione) nei campioni di 
saliva (riportato in Trehub, 2003b). La ricercatrice 
è stata in grado di dimostrare che quando si 
cantava a bambini eccitabili, essi si calmavano e 
quando si cantava a bambini assonnati, passivi, 
essi si facevano più attenti. L’interesse attuale 
nello sviluppo precoce del controllo dello “stato”, 
inclusi i comportamenti di eccitazione, attenzione 
ed emozione (ad es. Super, Harkness, van den 
Boom, Granger e Molenaar, 2005) e l’influenza 
delle pratiche parentali/assistenziali su questo 
sviluppo, supporta l’ipotesi che la “musicalità 
comunicativa” possa costituire un’importante 
influenza precoce sulla formazione della capacità 
successiva del bambino di monitorare e auto-
regolare le sue emozioni.  
Di conseguenza, abbiamo raccolto questi risultati 
per produrre una base logica per il Progetto di 
Musica One-to-One. Detto semplicemente, se 
forme di interazione potenzialmente benefiche tra 
adulti e bambini sono caratterizzate da aspetti 
musicali, allora il cantare ed il gioco musicale 
appropriato per il bambino può fornire una 
struttura per promuovere l’interazione di risposta 
adulto/bambino. La promozione dello sviluppo 
comunicativo rappresenta una priorità alta in molti 
programmi per la prima infanzia, di certo in 
Inghilterra (Sure Start, 2001), ed il sostegno di 
progressi a lungo termine, come la auto-
regolazione emotiva, la competenza sociale e 
l’apprendimento precoce costituirebbero 
importanti risultati. Quindi, sviluppare approcci 
che tendono a sostenere la musicalità 
comunicativa significherà mantenere la promessa.  
Ma se cantare, dondolare e far ballare i bambini 
fanno tradizionalmente parte della routine di chi si 
prende cura di loro, e sono persino un 
comportamento parentale “naturale”, ci si 
potrebbe chiedere se siano necessarie strategie per 

introdurli. L’argomentazione che il canto 
parentale ai bambini sia una tradizione persa è 
spesso condotto a supporto degli interventi per la 
prima infanzia basati sulla musica (Baker e 
Mackinlay, 2006). È un argomento che deriva 
dalla mancanza di percezione dell’essere genitore 
e che va di pari passo con le descrizioni dei 
modelli della vita familiare in cambiamento, 
dell’occupazione fuori casa per le madri e un 
aumentato utilizzo dei media in casa. Comunque 
non c’è una solida evidenza che supporti questa 
idea che la tradizione del canto sia andata persa. 
Clift (2002), ad esempio, ha trovato alcune 
piccole prove che suggeriscono che i genitori di 
oggi non cantano più dal vivo ai neonati, ma ha 
stabilito che ciò non era decisivo. Ed allo stesso 
modo, potrebbe non essere chiaro cosa si intende 
per cantare. In uno studio di pratiche vocali 
genitoriali a casa, Street (2006) ha trovato che i 
genitori spesso prendono parte alle interazioni con 
caratteristiche di tipo musicale come cantare con 
sentimento, vocalizzare ritmicamente e ripetere 
frasi verbali corte semi-cantate. Nello stesso 
studio, Street ha suggerito che le madri sono in 
grado di partecipare e sviluppare l’interazione con 
i loro bambini con successo tramite il canto, il 
vocalizzo ed il movimento ritmico piuttosto che 
parlando ad essi. Quindi, sebbene i genitori 
possano non cantare ai bambini come concepito in 
modo convenzionale, essi potrebbero utilizzare 
con successo la “musicalità comunicativa”. 
  

 
 
Riunirsi per cantare le canzoni è già una attività 
ben stabilita nella pratica della prima infanzia in 
Inghilterra. Corsi privati di musica per genitori, 
neonati e bambini tra uno e due anni sono 
anch’essi diffusi e largamente disponibili in modo 
esteso. Di conseguenza, è probabile che i bambini 
al di sotto dei due anni ed i loro genitori, o chi per 
essi, abbiano accesso ad attività musicali in forme 



S. Young                                                                                      Convegno Nazionale SIEM 2007 “Musica 0-3” –  Atti 
 

 
Allegato al n. 144 di Musica Domani  
ISSN 0391-4380 | © 2007 EdT               4 

 

diverse fuori casa. Ancora, questa potrebbe essere 
una ragione in più per mettere in dubbio la 
necessità del nostro progetto pianificato. In ogni 
caso, le nostre osservazioni sulla musica per 
questa fascia d’età, hanno sollevato 
preoccupazioni che hanno costituito una grande 
motivazione per avviare il Progetto Musica One-
to-One. Per la maggior parte, la musica con 
bambini molto piccoli assume la forma di versioni 
adattate e semplificate di corsi collettivi di canto 
studiati per bambini più grandi. Non 
comprendono musica “adatta al bambino” che 
stimoli all’interazione reciproca. Inoltre, abbiamo 
notato in osservazioni precedenti, che i corsi 
collettivi di canto attraggono alcuni gruppi di 
genitori, quelli che erano già abituati a partecipare 
ad attività di gruppo. Abbiamo evinto che bambini 
e genitori che possono avere benefici da corsi che 
promuovono l’interazione, potrebbero trovare 
scoraggianti questi corsi collettivi. La 
partecipazione molto spesso richiede 
un’esibizione pubblica di comportamenti ludici 
stilizzati da parte degli adulti con i quali si 
sentono a proprio agio solo alcuni gruppi 
soprattutto del ceto medio bianco, spesso le madri 
più anziane (anche Young, 2004).  
   

 
 
Informati dalle recenti teorie sulla musicalità 
infantile e convinti della necessità dalla nostra 
esperienza pratica, il progetto di Musica One-to-
one ha mirato all’applicazione pratica di queste 
recenti scoperte, con i relativi benefici che 
stimolano la capacità comunicativa precoce. Ci 
siamo proposti di evitare le lacune che abbiamo 
identificato negli approcci attuali che non 
richiedano abilità specializzate di attività musicali 
con bambini di età inferiore a due anni. La nostra 
intenzione era di sviluppare approcci pratici che 
non richiedessero abilità musicali specialistiche 
ma che fossero adattabili alla pratica nell’ambito  

dei professionisti della prima infanzia. Ma allo 
stesso tempo, ci siamo preoccupati di non vedere 
il progetto in termini di rimedio, ma come un 
arricchimento che potesse costruire ed enfatizzare 
ciò che i genitori o chi per essi - le madri in 
maniera esclusiva, come è emerso - stavano già 
facendo.  
 
OBIETTIVI DEL PROGETTO 
Il progetto è stato pianificato in tre fasi 
progressive. La Prima Fase è stata una fase di 
raccolta delle informazioni. I dati sono stati chiesti 
ai genitori e a chi accudiva i bambini e ai 
professionisti con esperienza nella musica per la 
prima infanzia, circa le loro pratiche attuali nella 
musica con bambini al di sotto dei due anni, a 
casa o nei corsi che tenevano, e le loro percezioni 
del valore e degli scopi della musica. Tenendo in 
considerazione le pratiche, le opinioni e le 
necessità di entrambi i gruppi, si riteneva una 
premessa necessaria comunicare l’intento del 
lavoro pratico (Moran, Ghate e van der Merwe, 
2004; vedi anche Street, 2004). Abbiamo poi 
cercato connessioni proficue tra questa accresciuta 
comprensione delle percezioni e delle pratiche di 
chi accudisce i bimbi e dei professionisti  e la 
nostra conoscenza dei risultati acquisiti mediante 
la ricerca nella musicalità della prima infanzia.   
La Seconda Fase è consistita in un  lavoro 
pratico. Abbiamo delineato un approccio per 
promuovere attività musicali che speravamo 
fossero sia proficue per lo sviluppo che adatte ad 
essere percepite da chi accudisce i bimbi come 
pertinenti ed appropriate. Questa seconda fase è 
progredita attraverso tre stadi di ricerca nei quali 
periodiche rassegne del lavoro pratico hanno 
portato a revisioni e perfezionamenti della pratica. 
Infine, come Terza Fase, è stato incorporato nella 
struttura del progetto un importante stadio di 
diffusione. Durante questa fase, il direttore del 
progetto ha attivamente diffuso i risultati del 
progetto offrendo materiali personalizzati o 
formazione per singoli o organizzazioni pertinenti 
Era nostra preoccupazione che i risultati e le 
implicazioni per la pratica che emergono dai 
progetti di ricerca di questo tipo potessero 
rimanere passivi, a meno che non ci fosse stato 
uno sforzo specifico da parte dei ricercatori di 
elaborare i loro risultati in una sfera di attività 
pratiche. È assurdo aspettarsi che i professionisti 
siano completamente responsabili dei processi di 
adattamento e applicazione. 
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Fase Uno: raccolta dei dati 
I dati sono stati raccolti da genitori, da chi 
accudiva i bimbi e da  professionisti della musica 
per la prima infanzia; riguardavano le loro attuali 
pratiche in musica assieme all’informazione sul 
loro background musicale. Ci siamo inoltre 
informati sulla loro conoscenza del repertorio e 
delle attività musicali con bambini al di sotto dei 
due anni e sulle loro percezioni del significato, del 
valore e degli scopi della musica con bambini 
piccoli. Questo ci ha permesso di capire ciò che 
genitori e professionisti stavano già facendo, 
cosicché potessimo inglobare questi dati nel 
nostro approccio. Abbiamo ipotizzato che 
l’attività dovesse essere percepita come  
pertinente, vicina al loro modo di essere genitore, 
se i genitori accettavano e incorporavano elementi 
e, allo stesso modo, se i professionisti li avessero 
inclusi nel loro modo di lavorare.  
Musica di tutti i giorni con bambini al di sotto 
dei due anni. Brevi interviste basate su un piano 
di interviste fisse sono state eseguite con 88 
genitori e chi accudiva i bimbi da un piccolo 
gruppo di intervistatori1. Di fatto, tutte le 
intervistate erano le madri dei bambini, con 
l’eccezione di un affidatario. Nel resto di questo 
articolo, ci riferiremo a “madri” che partecipavano 
al progetto piuttosto che a “genitori o chi 
accudisce i bimbi”, dato che erano le madri, in 
realtà, che prendevano parte alle sessioni del 
progetto.  
I bambini delle madri intervistate avevano un’età 
compresa tra la nascita ed i 24 mesi, distribuita in 
modo piuttosto uniforme nelle tre fasi di età dalla 
nascita a otto mesi, da nove a quindici mesi e oltre 
i sedici mesi. C’erano meno neonati sotto i tre 

                                                 
1 Tutti i dettagli delle procedure di intervista, 
campione, metodi d’analisi e risultati sono esposti nel 
rapporto del progetto, Young, Street e Davies (2006). 

mesi, che riducevano il numero nella fase del 
primo anno. Abbiamo visitato gruppi conosciuti in 
Inghilterra come stay and plays tenuti negli asili 
nido nei quali i genitori possono chiacchierare per 
alcune d’ore di contatto sociale con altri adulti, in 
spazi che forniscono opportunità di gioco per i 
loro bambini. Abbiamo volutamente pilotato il 
campione per includere la minoranza etnica nera 
ed asiatica e le donne bianche del ceto lavorativo 
visitando gli ambienti in locazioni urbane, e di 
piccoli villaggi rurali nei quali sapevamo che 
questi gruppi demografici rappresentavano la 
maggioranza. Seguendo il suggerimento di Rogoff 
(2003), la “cultura” di fondo delle donne non è 
stata considerata come una variabile indipendente. 
Il nostro obiettivo non era quello di tracciare 
sistematicamente la diversità; stavamo cercando 
di capire l’ampiezza dell’esperienza attraverso 
informazioni di una varietà di gruppi diversi.   
Le riposte all’intervista sono state analizzate 
utilizzando una combinazione di procedure 
numeriche per risposte chiuse di fatto o semplici, 
e procedure di creazione di categoria/argomento 
di comparazione per le risposte estese alle 
domande aperte. Le domande iniziali richiedevano 
dati generali che riguardavano le circostanze della 
famiglia e le esperienze e gli interessi musicali dei 
genitori stessi. Domande successive hanno cercato 
dati specifici sull’attrezzatura musicale a casa e le 
attività giornaliere tipiche. Ulteriori domande 
hanno investigato sulle opinioni dei genitori sul 
valore della musica con i loro bambini piccoli.  
Le risposte sono state categorizzate in tre aree 
principali: risorse per la musica; musica 
registrata da fonti audio e vari media; cantare e 
repertorio di canzoni. I risultati globali di questo 
studio sul questionario della Prima Fase sono stati 
istruttivi. Abbiamo scoperto che i neonati e i 
bambini molto piccoli stanno sperimentando una 
grande varietà di musica a casa proveniente da 
molte fonti: giochi, televisione, attrezzatura per 
giochi con la musica e musica dal vivo. Sebbene il 
resoconto del canto dal vivo di canzoni e rime dei 
bambini abbia suggerito che questa è solo una 
piccola parte delle esperienze del bambino – così 
come abbiamo anticipato dal lavoro iniziale di 
Street (Street, Young, Tafuri e Ilari, 2003) – 
abbiamo trovato una varietà di esperienze 
musicali che coinvolgono l’attività di 
socializzazione con membri della famiglia intorno 
ai giochi, alla musica registrata e articoli 
multimediali, in modo particolare tra i bambini ai 
primi passi (anche Young e Gillen, 2006; Young, 
in stampa). In generale, questi habitat 
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contemporanei erano lontani dall’essere gli 
ambienti musicalmente poveri che spesso si crede 
che siano, ma la natura della musica e le pratiche 
musicali hanno abbandonato la concezione 
convenzionale della musica per la prima infanzia. 
Chiaramente, le nuove tecnologie nelle case sono 
state largamente responsabili di questi 
cambiamenti e dell’aumento di esperienze 
musicali disponibili per i bambini piccoli. Altrove, 
il tema degli ambienti musicali quotidiani per i 
bambini piccoli che ricorre in questi dati è stato 
sviluppato più dettagliatamente (Young e Gillen, 
2006). Ma per gli scopi di questo progetto, qui 
riportato, il nostro interesse era focalizzato sulla 
musica come mezzo di coinvolgimento reciproco. 
Con le interviste abbiamo tentato di fare luce sui 
modi con i quali la musica era utilizzata come 
pratica genitoriale: ad esempio nelle ore dei pasti, 
durante i riti di addormentamento o in auto. 
Abbiamo ricevuto diverse descrizioni di musica 
utilizzata per gestire l’umore; per calmare, per 
rallegrare o distrarre. E sebbene le canzoni della 
buonanotte possano essere state largamente 
sostituite da peluches, musica new age e 
ninnananne luminose e sonore, ci sono stati 
diversi racconti sui riti serali pre-nanna che 
coinvolgono canzoni preferite e ripetute e giochi 
ritmici. 
 

 
 
La pratica. Questa prima fase di raccolta dei dati 
ha incluso una serie di interviste con professionisti 
esperti della musica per la prima infanzia. Il 
nostro scopo in questo caso era quello di ottenere 
una conoscenza delle pratiche esistenti, in modo 
da poter valutare ciò che poteva essere utilizzato, 
adattato o che necessitava di modifiche. 
Sono stati contattati per essere intervistati 
professionisti della musica per la prima infanzia 
che si pensava avessero una sostanziale esperienza 
nel campo musicale con bambini al di sotto dei 

due anni. Il campione è andato sempre più 
aumentando ed ha raggiunto un totale di 15 
intervistati. Oltre a queste interviste, sono stati 
visitati cinque dei professionisti nell’osservazione 
sul campo. Le interviste semi-strutturate erano 
basate su domande chiave che avevamo 
identificato in precedenza. Questa procedura di 
intervista ha permesso che argomenti che non 
avevamo anticipato emergessero durante 
l’intervista. Le interviste sono state registrate e le 
trascrizioni revisionate, comparate per temi e 
modelli comuni. Sebbene il campione fosse 
relativamente piccolo, le interviste erano lunghe e 
dettagliate. Perciò, siamo certi che questo 
campione di professionisti, le informazioni 
ottenute e le interpretazioni a cui siamo giunti, 
siano largamente rappresentativi.  
Abbiamo scoperto che la maggioranza dei 
professionisti aveva titoli di laurea o in musica o 
in educazione (a volte entrambi) e che la maggior 
parte aveva una preparazione classica, con solo 
due che avevano un background di musica 
popolare. Nessuno aveva background di musica 
leggera, jazz o world music. La loro preparazione 
ed i loro interessi musicali li separano dai genitori 
della nostra ricerca, i cui interessi musicali 
cadevano su una grande varietà di musiche 
popolari. Questa differenza nel background 
musicale spiegava alcune delle diversità nei valori  
attribuiti all’attività musicale dalle madri e dai 
professionisti musicali. Una delle possibili 
irrilevanti differenze era la tendenza di un piccolo 
numero di professionisti della musica ad attribuire 
un valore minore alle pratiche familiari che 
ponevano al centro la musica popolare.  
La maggior parte dei professionisti stava 
lavorando come liberi professionisti, spesso 
itineranti tra un certo numero di ambienti diversi. 
La maggior parte combinava la sua esperienza 
originale di insegnamento privato a pagamento  
con le crescenti opportunità di lavoro in istituzioni 
della prima infanzia sovvenzionate dallo stato. 
Poiché in Inghilterra i finanziamenti per i bambini 
inferiori ai due anni aumentano grazie a 
investimenti statali in crescita, ne derivano per 
giovani professionisti della musica per la prima 
infanzia opportunità di sviluppare il loro lavoro in 
nuovi contesti. In ogni caso, le nostre interviste 
hanno rivelato che l’espansione del lavoro, in 
particolare la sua estensione ai minori di tre anni, 
non è accompagnata da copertura finanziaria - e 
neanche prevista - per  addestramento e qualifica 
specialistica. Molti hanno frequentato giorni di 
formazione o brevi corsi in musica di gruppo o 
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musica dei primi anni, creandosi un portfolio di 
formazione ed esperienze ad hoc (vedi anche 
Goldsworthy, Locke, Turner e West, 2006). Ma la 
formazione in questo caso consiste principalmente 
in un giorno o in brevi corsi nei quali la struttura 
generale  mira al repertorio e a idee per attività da 
modellarsi con piccoli imput teorici. Nessuno dei 
nostri intervistati, ad esempio, ha frequentato corsi 
che in maniera specifica li abbia preparati al 
lavoro con neonati o bambini entro il secondo 
anno di vita, con la notevole eccezione di uno che 
aveva scritto una tesi di specializzazione sulla 
musicalità infantile. La mancanza di strutture di 
qualificazione o di sicurezza di impiego ha 
prodotto una professione precaria,  frammentaria, 
sregolata e superficiale rispetto alle  competenze 
teoriche. I professionisti hanno generalmente 
riportato che ciò che hanno imparato lo hanno 
appreso “facendolo”. In questo modo si è 
sviluppato un approccio consensuale alla pratica, 
composto di un repertorio di canzoni per bambini 
semplici, giocose, che di solito comprendevano 
azioni e l’uso di strumenti e materiali. Questo 
approccio, come abbiamo commentato in 
precedenza, tende ad essere una versione 
semplificata della pratica con i bambini più 
grandi. L’opinione ben radicata che lavorare nella 
musica richieda capacità musicali specialistiche, 
piuttosto che conoscenze specialistiche delle fasi 
d’età o di capacità pedagogiche, contribuisce alla 
perpetuazione di questa situazione (Young, 2003). 
Le interviste hanno rilevato che tra professionisti, 
ci potevano essere  tensioni tra il loro lavoro nei 
corsi privati ed il loro lavoro recentemente 
evolutosi in corsi pubblici. Molto spesso gli 
approcci che sono serviti ai professionisti per 
sviluppare il lavoro privato non sono stati 
trasferiti con successo. Inoltre, questa tensione 
potrebbe convertirsi in proiezioni negative anche 
in quelle madri dell’ambiente pubblico. I 
professionisti si sono generalmente lamentati di 
bassi livelli di coinvolgimento da parte delle 
madri. Questa scoperta ha aggiunto peso alla 
nostra percezione sul fatto che ci fosse una 
necessità di evolvere modelli di pratica che le 
madri avrebbero trovato accessibili e pertinenti.  
Molti dei professionisti hanno descritto lo scopo 
del loro lavoro per sostenere le relazioni tra madre 
e bambino, utilizzando termini come “legame 
affettivo” e “interazione”. In ogni caso questa 
ideologia espressa non rafforza le nostre 
osservazioni della pratica, e neppure è stata 
convalidata nelle descrizioni della pratica che 
abbiamo raccolto dalle interviste. Perciò, abbiamo 

considerato in quel caso esserci un divario tra la 
retorica e la versione della pratica consensuale che 
si è sviluppata.  
 

 
 
Fase Due: Ricerca sul campo: prove 
All’inizio della Fase Due abbiamo rivisto le 
informazioni accumulate nella Fase Uno. Da 
questo processo siamo arrivati ad alcuni principi 
che avrebbero indicato la progettazione degli 
ipotetici modelli di pratica. Questi principi 
saranno elaborati nelle sotto-sezioni che seguono. 
Una prima prova composta da una serie di sei 
sessioni è stata organizzata secondo “condizioni 
ottimali” con un piccolo numero di volontari, di 
nuovo tutte le madri ed i loro bambini, in un 
Centro Familiare nell’Inghilterra centrale. 
Abbiamo poi rivisto, valutato e rifinito gli 
approcci e ripetuto la prova in un altro Centro nel 
Sud-Ovest dell’Inghilterra. Due professionisti con 
esperienza di lavoro con questo gruppo d’età 
erano occupati nel progetto e ciascuno ha 
condotto una prova. Queste prime due prove 
hanno funzionato in modo piuttosto differente e 
sono emerse svariate scoperte ed argomenti da 
ciascuno. 
In ogni caso, sono venuti a galla due argomenti 
pratici, comuni ad entrambe le prove. Il primo era 
che una serie di sei sessioni era insufficiente; il 
gruppo si era a malapena stabilizzato a quel 
tempo. La frequenza regolare era una previsione 
irreale per molte madri con bambini piccoli, e di 
conseguenza la coesione del gruppo si è evoluta 
lentamente. Dunque abbiamo pianificato altre due 
serie di più lunga durata. Il secondo era che 
lavorare con bambini da uno a due anni, quando 
stanno in piedi e si muovono, richiede forme 
diverse di attività, diverse forme di interazione, a 
tempi diversi, ritmi diversi, rispetto alla musica 
con bambini al di sotto dell’anno. Quindi le due 
prove successive si sono concentrate sui gruppi di 
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genitori e bambini. Abbiamo continuato a lavorare 
sullo sviluppo degli approcci alla musica con 
gruppi di bambini tra uno e due anni ma questo è 
diventato un filone separato nel progetto. Sebbene 
questo articolo continui descrivendo il lavoro con 
i gruppi di bambini, i principi generali cui siamo 
arrivati sono applicabili a questa fase di età più 
avanzata.  
Dinamica di gruppo. Sforzarci, nella revisione e 
nell’analisi che forma una parte dell’azione del 
processo di ricerca, di identificare gli ingredienti 
attivi della disposizione si è rivelato una sfida. 
Tutte le prove, per esempio, hanno incluso 
elementi simili in termini di contenuto e struttura; 
nondimeno creare un’etica positiva in un gruppo 
presenta molti vantaggi. Se, come la ricerca stava 
suggerendo, la musicalità comunicativa viene 
facilmente disturbata, allora prendersi cura della 
dinamica di gruppo era importante. La scelta del 
momento, il giorno della settimana, la stagione 
dell’anno, la dimensione della stanza e i suoi 
mobili, le relazioni con lo staff nell’ambiente, la 
facilità di accesso e la locazione, crea una serie di 
fattori di interazione che si ripercuotono su come 
il gruppo si sente e progredisce. Tuttavia la 
maggior parte di essi era al di fuori del controllo 
dei professionisti della musica; essi si limitavano 
a prestare loro molta attenzione e, ove possibile,  
ad adattare e modificare. Ciascun ambiente, 
ciascun gruppo è diverso. Un fattore chiave, come 
spesso nel caso di lavori di questo genere, era 
stabilire relazioni positive, interessate tra 
professionisti e genitori, professionisti e staff del 
setting. In un incontro, ad esempio, una 
professionista percepì meno interesse attivo nel 
suo lavoro da parte dello staff di setting e ci siamo 
tutti sorpresi di quanto questo deficit di 
coinvolgimento avesse creato un ristagno del 
lavoro. Al contrario, in altri due centri per 
bambini, i partecipanti erano attivamente 
interessati ed i gruppi procedevano in modo 
soddisfacente. Lo staff era coinvolto fino a 
prendere elementi del lavoro ed incorporarli  nel 
loro lavoro in itinere.  
Abbiamo posto particolare importanza nel fornire 
un ambiente rilassato, focalizzato sul tempo dei 
bambini lontano da altre esigenze. C’era molta 
conversazione – tra le stesse madri e tra i 
professionisti e le madri, che permetteva di 
ottenere informazioni sulle pratiche musicali a 
casa, fornendo informazioni sulla “musicalità 
comunicativa” e “musica per bambini” e 
discutendo con le madri delle reazioni dei 
bambini. A seconda del luogo e del numero di 

partecipanti, erano messe a disposizione bevande  
e le madri hanno potuto nutrire, cambiare, o 
mettere i bambini a dormire assecondando le loro 
necessità. I professionisti, da parte loro, 
giudicarono impegnativo e delicato calibrare tutte 
le caratteristiche su ogni gruppo di lavoro.  
 

 
 
Ambienti musicali adatti per bambini. Come 
abbiamo appurato dalle interviste dei 
professionisti, l’ “approccio consensuale” alla 
pratica musicale per la prima infanzia è per 
sessioni individuali, tipicamente da 20 a 45 
minuti. Queste sessioni sono altamente strutturate, 
dirette dal leader e basate sul canto di canzoni e su 
attività che si concentrano su elementi musicali 
quali ritmo, altezza e semplice dinamica. Al 
contrario, la Musica One-to-One ha evitato questo 
approccio “curricularizzato” agli elementi della 
musica e si è concentrato sulla musica come un 
mezzo dinamico per una interazione di gioco a 
due vie tra madre e bambino. Sebbene le sessioni 
fossero pre-pianificate, la struttura era fluida. 
Invece di utilizzare un orario rigido dei corsi, il 
professionista restava a disposizione  per due ore, 
permettendo tempi di arrivo e partenza flessibili e 
tempo ulteriore per socializzare. All’inizio, a metà 
ed alla fine delle sessioni i bambini avevano 
l’opportunità di giocare liberamente con 
strumenti, oggetti sonori, “cesti tesoro musicali” o 
altri oggetti sensoriali lasciati sul pavimento dal 
professionista. Movimenti per le attività musicali: 
bambini dondolanti nelle culle; tessuti di voile 
svolazzanti; fili del bucato con oggetti sonori 
sospesi; sono state effettuate anche sessioni 
ridotte. In ogni caso, l’attenzione  era rivolta alle 
madri, che ne facevano parte se e come volevano.  
Una serie più strutturata di brevi attività intorno 
alle canzoni avrebbe avuto luogo circa all’inizio e 
verso la fine della sessione, ma questo stimolato  
lentamente, con il professionista che sollecitava e 
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prendeva suggerimenti dalle madri. Cantare era 
“per il bambino”; ossia, il tempo era lento, con 
pause alla fine delle frasi o in punti chiave per 
incoraggiare l’anticipazione. Le parole insieme 
alle linee melodiche erano semplici e ripetitive. I 
bambini erano per la maggior parte tenuti in 
grembo guardando le madri, o stesi sul pavimento, 
per permettere ai bambini di vedere i visi delle 
loro madri e per incoraggiare le madri a cantare, 
parlare o muoversi espressivamente verso e con i 
loro bambini. Le canzoni e le rime 
comprendevano i momenti di sorpresa, un 
solletico o un pizzicotto, movimenti calmi come 
un dondolio gentile o l’eccitazione per un 
movimento sobbalzante o altalenante. Le canzoni 
erano cantate molte volte, a volte con variazioni, o 
concentrandosi su ciascun bambino a turno, 
cosicché si potesse cogliere qualcosa della 
personalità e dell’impronta digitale “ritmica” di 
quel bambino. Ma allo stesso modo, il 
professionista era attento al ritmo ed alla dinamica 
complessiva, a quando una attività necessitava di 
un rallentamento o di una accelerazione.  
 

 
  
Diversità di stile parentale. Le osservazioni sui 
cinque professionisti musicali della Fase Uno 
hanno rivelato un aspetto importante di come i 
genitori dei bambini generalmente partecipavano. 
Queste scoperte hanno confermato ed esteso ad un 
contesto musicale una caratteristica che uno di noi 
ha identificato da precedenti ricerche sul teatro dei 
bambini per i genitori e per i loro bambini sotto i 
tre anni (Young, 2004). Ossia, alcuni genitori 
sono facilmente compagni di gioco nella sessione 
con e per i loro bambini, ma alcuni non lo sono. 
Questi genitori compagni di gioco partecipano 
attivamente e stimolano, traducono e trasformano 
le attività a favore dei loro bambini. Il 
professionista può avere la sensazione che la 
sessione stia “funzionando” ma una osservazione 

acuta di solito rivela che sono i genitori ad essere i 
partecipanti più attivi. In ogni caso, gli stili 
parentali variano. Alcuni, ad esempio, possono 
ritenere meno importante interagire con i bambini 
come compagni di gioco, ma potrebbero adottare 
stili più formali o istruttivi. I genitori per i quali lo 
stile del gioco non è quello che sono soliti 
adottare – sembra inappropriato o imbarazzante – 
assumeranno un ruolo più passivo o si 
chiameranno fuori completamente. Quando questo 
avviene il professionista si sente confuso e può 
iniziare ad avere la sensazione che qualcosa non 
stia funzionando riguardo le madri. Ci siamo 
chiesti se alcune delle difficoltà che avevano 
provato i professionisti nelle nostre interviste, 
sperimentando il loro lavoro in un maggior 
numero di ambienti, non derivassero da un 
fallimento nel riconoscere queste variazioni nello 
stile parentale.   
Nelle sessioni One-to-One non esistevano 
aspettative preventive di partecipazione o di 
modalità. In un gruppo, una madre sedette su una 
sedia in disparte dagli altri per diverse settimane, 
osservando. Le attività non erano eccessivamente 
animate o giocose. L’attenzione era per i bambini 
e per alcune attività piuttosto semplici che 
incoraggiassero l’interazione. Il professionista non 
si aspettava che le madri cantassero e non lo 
chiese mai, ma ripeteva la stessa canzone 
settimana dopo settimana in modo che la 
conoscessero. La maggior parte delle madri, con il 
tempo, avrebbe preso parte, alcune mai. Diverse 
attività, in particolare all’inizio delle sessioni, 
richiesero che le madri cooperassero – 
dondolando una culla ad esempio – in modo che 
fosse chiaramente definito il prendere parte, 
riducendo il rischio. I professionisti mentre 
guidavano le sessioni cercavano di raccogliere il 
tono e l’emozione dal gruppo. La priorità era 
quella di portare allo scoperto le idee delle madri, 
chiedendo canzoni, giochi ritmici che i loro 
bambini adoravano a casa e costruendole nelle 
sessioni.  
Sebbene lo stile del cantare fosse “diretto al 
bambino”, i professionisti del Progetto Musica 
One-to-One fecero una netta demarcazione tra 
parlare alle madri in uno stile “adulto” e parlare 
“come se fosse” diretto ai bambini. Abbiamo 
notato dalle osservazioni che alcuni professionisti 
comunicano sempre in linguaggio infantile, 
persino quando si rivolgono agli adulti. Sebbene 
molti genitori possano ben adattarsi a questo 
senza sentirsi trattati con condiscendenza o da 
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stupidi, altri non riescono, e quindi eravamo 
preoccupati di modificare registro e tempo.  
 

 
 
Scopo e valore di fondo. Il fatto importante è che 
le sessioni erano pre-pianificate attentamente 
perché sottintendessero una struttura ma non una 
rigida sequenza di attività. Abbiamo mirato a 
trovare un equilibrio tra flessibilità e informalità e 
contemporaneamente a far passare l’idea che il 
nostro lavoro fosse animato da propositi seri e che 
avevamo investito tempo, denaro  e pensiero, 
valori e attitudini, che si sarebbero riflessi sulle 
madri. A loro furono date cartelle dove tenere i 
dati, le dispense che accompagnavano ogni 
sessione, e dove mettere le foto digitali che ogni 
tanto facevamo. Doveva essere chiaro alle madri 
che esisteva una struttura alla base e progressiva 
nelle sessioni che era esplicita e alla quale erano 
invitate a contribuire. Venivano presentate le 
successive sessioni descrivendone le attività, in 
modo che sapessero cosa aspettarsi nella 
settimana successiva. È stata, inoltre, messa a 
disposizione una biblioteca circolante di testi e 
libri di canzoni. Le sessioni erano dotate di 
strumenti, cesti del tesoro e altri oggetti 
attentamente scelti, attraenti, per la maggior parte 
nuovi e puliti. Abbiamo presto realizzato che 
molte madri sono preoccupate circa pulizia e 
igiene per i loro bambini; di conseguenza la 
abbiamo resa una priorità. 
Abbiamo inoltre riconosciuto e ammesso che le 
sessioni rispondevano anche ad altre necessità: il 
contatto sociale con altri; essere fuori casa; 
condividere preoccupazioni sulla salute dei 
bambini. Per molti la musica in sé era 
semplicemente l’attività che li portava in quel 
luogo e poteva essere, sotto molti aspetti, 
secondaria.  
Alla conclusione della serie di sessioni abbiamo 
intervistato le madri per capire fino a che punto la 

pratica parentale in casa potesse essere stata 
influenzata dall’attività musicale nei corsi. Il 
direttore del progetto ha portato alcune di queste 
interviste fatte nelle abitazioni delle madri. A 
queste interviste abbiamo aggiunto osservazioni 
delle sessioni finali per sviluppare la nostra 
comprensione di attività che avrebbero potuto 
favorire la musicalità comunicativa tra madri e 
bambini. Eravamo consci che il desiderio delle 
madri di commentare positivamente il lavoro 
avrebbe colorito le loro risposte alle domande 
dell’intervista. Nonostante questo, rivendicavano 
di cantare di più ai loro bambini a casa. Dal 
momento che queste risposte erano accompagnate 
da dettagli di come una canzone si fosse introdotta 
nella vita di tutti i giorni come parte della routine 
del bagnetto, una preferenza per momenti rilassati 
o giocosi e in un caso il viaggiare regolarmente in  
autobus, eravamo certi dell’effettiva adozione 
delle attività. Alcune delle attività ritmiche di 
rilassamento si erano trasferite nelle attività 
genitoriali a casa, in particolare il popolare 
dondolio della culla. 
A nostro parere in modo meno evidente, ma 
registrato come un successo per il nostro lavoro, 
verso la fine del corso alcune madri avevano 
commentato le risposte dei loro bambini. Era stato 
un esplicito obiettivo il fatto che i professionisti 
dovessero articolare le reazioni dei bambini, 
interessarsene, trarne piacere e coinvolgere 
positivamente l’attenzione delle madri. Questo 
produsse l’incoraggiamento di uno stile rilassato, 
conversativo nei corsi. Sebbene sia impossibile 
accertare se questo aspetto del lavoro abbia 
enfatizzato la pratica parentale, noi presumiamo 
che possa essere un elemento importante e 
contributivo.  
Nella Fase Tre finale del progetto, il lavoro 
pratico è stato cristallizzato in vari suggerimenti e 
raccomandazioni pratiche. In questa fase 
divulgativa, tali suggerimenti sono stati 
strasformati in diverse forme accessibili quali 
materiale on-line2, giorni di formazione 
personalizzati e consultazioni dirette con 
organizzazioni attinenti. 
 

                                                 
2 Il sito Music One-to-One, Universià di Exeter 
http://education.ex.ac.uk/music-one2one/. Una serie di 
suggerimenti per la pratica, preparati con Talk to Your 
Baby, sono disponibili al sito: 
 www.literacytrust.org.uk/talktoyourbaby 



S. Young                                                                                      Convegno Nazionale SIEM 2007 “Musica 0-3” –  Atti 
 

 
Allegato al n. 144 di Musica Domani  
ISSN 0391-4380 | © 2007 EdT               11 

 

 
 
CONCLUSIONE 
In questo progetto abbiamo cercato di sviluppare 
la pratica musicale per la prima infanzia attraverso 
rigorosi processi che integravano conoscenza 
teorica con la pratica e strumenti di ricerca 
utilizzati per informare, valutare e sviluppare 
modalità lavorative. Attraverso questi processi 
siamo arrivati ad una serie di approcci, sostenuti 
da alcuni principi che abbiamo considerato adatti 
(entro i limiti di questo progetto) alle aspettative e 
opinioni dei genitori sulla musica e compatibili 
con i bisogni, le inclinazioni e musicalità dei 
bambini con i quali abbiamo lavorato. La varietà 
delle pratiche sviluppate in questo progetto 
implica modifiche al modello condiviso di pratica 
musicale con bambini al di sotto dei due anni, 
attualmente applicato dalla maggior parte dei 
professionisti della musica per la prima infanzia. 
Sono state lanciate nuove sfide in termini di 
conoscenza e comprensione necessarie per 
lavorare con la musica per la prima infanzia che 
suggeriscono la necessità di una solida 
preparazione professionale  per questo lavoro.  
 
Ringraziamenti 
Il Progetto Musica One-to-One è nato con il 
sostegno della Fondazione Esméè Fairbaim e 
delda Youth Music.  
 

[traduzione di Michele Privitera] 
 
 
 
 

 

BIBLIOGRAFIA 
 
Baker, F., & Mackinlay, E.  (2006). Sing, Soothe, 
Sleep: A lullaby education programme for first 
time mothers, British Journal of Music Education, 
23(2),147-160. 

 
Calne, J. (1991). The effects of music on the 
selected stress behaviours, weight, caloric and 
formula intake, and length of hospital stay of 
premature and low birth weight neonates in a 
newborn intensive care unit,  Journal of Music 
Therapy, 28(4), 180-192. 
 
Clift, S. (2002). Evaluation of the Sound Start 
Project: Final Report Summary. Available from 
the author at Canterbury Christ Church University 
College. 
 
Dissanayake, E. (2000). Antecedents of the 
Temporal Arts in Early Mother-Infant Interaction, 
in: N.W. Wallin, B. Merker & S. Brown, S. (Eds)  
The Origins of Music  (Cambridge, 
Massachusetts,  MIT Press). 

 
Goldsworthy, S. , Locke, H., Turner, H. & West, 
R. (2006). Ways in to creative arts training in the 
Early Years.  Report commissioned by Arts 
Council London, available from Discover: 
Stratford, London.  

 
Gottlieb, A. (2004). The Afterlife is Where we 
Come From: The culture of infancy in West Africa 
(Chicago, University of Chicago Press). 

 
Gratier, M. (1999). Expressions of belonging: the 
effect of acculturation on the rhythm and harmony 
of mother-infant vocal interaction, Musicae 
Scientiae Special Issue 1999-2000, 93-122.  

 
Malloch, S. (2000). Mothers and Infants and 
Communicative Musicality, Musicae Scientiae: 
Journal of the European Society for the Cognitive 
Sciences of Music: Special Issue 1999-2000, 29-
57. 

 
Moran, P., Ghate, D. & van der Merwe, A. 
(2004). What Works in Parenting Support? A 
review of international evidence, Research Report 
RR574 Department for Education and Skills. 
 
Murray, L., Kempton, C., Woolgar, M., & 
Hooper, R. (1993). Depressed mothers’ speech to 
their infants and its relation to infant gender and 



S. Young                                                                                      Convegno Nazionale SIEM 2007 “Musica 0-3” –  Atti 
 

 
Allegato al n. 144 di Musica Domani  
ISSN 0391-4380 | © 2007 EdT               12 

 

cognitive development, Journal of Psychology 
and Psychiatry, 34(7), 1083-1101. 
 
Opie, I. & Opie, P. (1955). The Oxford Nursery 
Rhyme Book  (Oxford, Oxford University Press). 

 
Robb, L. (1999). Emotional musicality in mother-
infant vocal affect, and an acoustic study of 
postnatal depression, Musicae Scientiae, Special 
Issue 1999-2000, 123-154. 

 
Rogoff, B. (2003). The Cultural Nature of Human 
Development  (Oxford, Oxford University Press). 

   
Shonkoff, J.P. & Meisels, S.J. (2000). Handbook 
of Early Childhood Intervention: Second Edition, 
(Cambridge, Cambridge University Press). 

  
Street, A. (2004).  Singing to infants: How 
maternal attitudes to singing influence infants’ 
musical worlds, paper presentation to conference  
El Mons Musical Dels Infants, Early Childhood 
Commission of International Society for Music 
Education (ISME), July 2004. 

 
Street, A. (2006).  The role of singing within 
mother-infant interactions. Unpublished PhD 
thesis, University of Roehampton. 

 
Street, A., Young, S., Tafuri, J. & Ilari, B. (2003). 
Mothers’ attitudes to singing to their infants, 
Proceedings of the 5th ESCOM conference, 
Hanover University of Music and Drama, 
Germany 

 
Super, C.M., Harkness, S., van den Boom, D.C., 
Granger, D.A. & Molenaar P.  (2005). The 
Socialization of Infants' State, Attention, and 
Affect,  National Institutes of Health Grant 1 R01 
HD38357   

 
Sure Start (2001) The Aim of Sure Start. 
www.surestart.gov.uk  

 
Trehub, S. (2003a). Toward a Developmental 
Psychology of Music, in: G. Avanzini, C. Faienza, 
D. Minciacchi, L.opez & M. Majno (Eds) The 
Neurosciences and Music, Annals of the New York 
Academy of Sciences, 999, 402-413. 

 
Trehub, S. (2003b). Musical Predispositions in 
Infancy: An Update, in: I. Peretz & R. Zatorre 
(Eds) The Cognitive Neuroscience of Music, 
(Oxford, Oxford University Press).  

 
Trehub, S.E. & Trainor, L.J. (1998). Singing to 
infants: lullabies and play songs, Advances in 
Infancy Research, 12, 43-77. 

 
Trehub, S. E., Unyk, A. M. & Trainor, L. J. 
(1993). Maternal singing in cross-cultural 
perspective, Infant behaviour and development, 
(16), 285-295. 

 
Trevarthen, C. & Malloch, S. (2002). Musicality 
and Music Before Three: Human vitality and 
invention shared with pride, Zero to Three, 23(1), 
41-46 

 
Young, S. (2003). Music with the Under Fours 
(London, RoutledgeFalmer). 

 
Young, S. (2004). It’s a bit like flying: 
Participatory Theatre with the Under Twos: A 
case Study of Oily Cart, Research in Drama 
Education 9(1), 13-28. 

 
Young, S. (2005). Changing Tune: 
Reconceptualising music with the under-threes, 
International Journal of Early Years Education, 
13(3), 289-303. 

 
Young, S. (in press).   iTune Kids: Young 
children, digitised music and educational practice, 
Canadian Music Educator. 

 
Young, S. & Gillen, J. (2006).  Technology 
Assisted Musical Experiences in the Everyday 
Life of Young Children.  Proceedings of the 
ISME Early Childhood Music Education 
Commission Seminar, Touched by Musical 
Discovery: Disciplinary and Cultural 
Perspectives. July 9-14, 2006.  Chinese Cultural 
University Taipei, Taiwan. pp. 71-77.  

 
Young, S., Street, A. & Davies, E. (2006). The 
Music One2One Project: Final Report.  
Disponibile online su: 
http://education.ex.ac.uk/music-one2one/ 
 
 
 
 
* Il copyright del contenuto di ciascun articolo appartiene all’autore. 
Tutti i diritti sono riservati. Nessun articolo di questi Atti può essere 
riprodotto o trasmesso in alcuna forma, elettronica o meccanica, 
incluse fotocopie o riproduzioni digitali, senza il permesso scritto 
dell’autore e della SIEM. 
 


